
La peste bubbonica è una malattia che si manifesta con attacchi di febbre, di vomito, sete , diarrea, macchie sulla pelle e ingrossamento delle ghiandole linfatiche dell’inguine e delle ascelle e provoca i “bubboni” (da qui la malattia prende il nome). Il vettore di  trasmissione sono le pulci dei ratti neri che passando dai tipo agli uomini iniettano il bacillo del sangue con una puntura. La peste trecentesca ha origine da un tenace focolaio di infezione attivo in Cina. Le pulci si spostano da lì attraverso le carovane dei mercanti e nel 1347  una colonia di mercanti genovesi viene a contatto con loro a Caffa in Crimea.            I genovesi portano con loro il virus e lo diffondono dei porti del Mediterraneo dove attraccano. Ciò che colpisce sono i tempi di diffusione dal virus;infatti dopo sei mesi si era diffusa in Aragona, in Italia, nei Balcani e in buona parte della Francia,è un’epidemia così improvvisa e viene rinominata la “morte nera”. Colpisce anche il carattere non selettivo della malattia in quanto colpisce senza differenza ricchi e poveri.
All’epoca si sapeva che la malattia si trasmetteva per contatto, ma nessuna pensa che i responsabili del contagio fossero i topi e quindi la mancata identificazione del vettore patogeno fa si che nessuna delle misure adottate sia veramente efficace.

Nella prima epidemia Firenze perde quasi due terzi della sua popolazione; la maggior parte delle altre città europee perde almeno la metà della popolazione. Nel complesso tra il 1347 e il 1350 la peste ha sterminato un terzo della popolazione europea. La peste rimane presente in focolai latenti per molti anni fino all’ultima epidemia nel 1720-1721 a Marsiglia e dintorni.
REAZIONE DI FRONTE ALLA PESTE
Chi resiste alla peste reagisce in modi diversi. Molti pensano che la peste sia un castigo di Dio e che, per liberarsene veramente, sia necessario far pratiche di penitenza come il pellegrinaggio a Roma voluto da papa Clemente V. Ma in altri casi le iniziative sono spontaneamente prese da gruppi di laici. Nel 1349 in Germania si cominciano a incontrare gruppi di persone che, con i vestiti a brandelli, vanno in processione fustigandosi fino a sanguinare; i FLAGELLANTI. Questa iniziativa raccoglie molte successo e i gruppi crescono fino a riunire anche centinaia di persone. Molto spesso, se nella città, c’è una comunità di ebrei il rituale finisce con l’aggressione a questa comunità e dai qui nascono le persecuzioni nei confronti degli ebrei.
LE CONSEGUENZA ECONOMICHE E SOCIALI DELLA PESTE
Le conseguenze della pese sono numerosissime e fanno sentire i loro effetti sulle strutture economiche e sociali della società europee tardo medievali. La prima conseguenza è la diminuzione demografica, ma questo porta meno bocche da sfamare e una minore richiesta di beni. La forte mortalità porta a una notevole concentrazione nelle mani di poche persone i patrimoni che prima erano di molti fratelli.

Da qui la domanda di beni di prima necessità tende a diminuire e non flette la domanda dei beni più sofisticati e di quelli di lusso.

Da questa seconda tendenza possiamo capire che c’è una reazione psicologica alla morte di massa in quanto per allontanare la paura della morte si vuole subito vivere nel modo migliore possibile e  quindi consumare i beni di più sofisticati. La concentrazione del patrimonio nelle mani di pochi crea uno strato di acquirenti potenzialmente capaci di permettersi consumi più particolari e più ricchi. Infine la flessione della domanda e del prezzo dei beni di consumo lasciano margini di reddito maggiori da indirizzare verso altri impieghi. In campo agricolo c’è l’abbandono di terre meno redditizie per spostarsi verso terre più redditizie grazie alla migliore qualità del suolo o per la migliore posizione geografica nei confronti dei luoghi di mercato. C’è, anche, l’abbandono di numerosi villaggi decimati dalla peste e i pochi sopravvissuti decidono di abbandonarli per trasferirsi altrove.
Nelle terre coltivate si  registra una tendenza alla riconversione predittiva in quanto si riduce il terreno destinato ai cereali e si amplia quello destinato a colture specializzate e più redditizie.

Infine la diminuzione della manodopera rurale fa sì che i contadini o gli affittuari chiedano ai proprietari terrieri migliori condizioni nei contratti.
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